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Preludio 19:

CHE COSA RISPONDE LA PSICOANALISI? ETICA E CLINICA

Trinidad Sanchez-Biezma de Lander

Lacan  riprenderà,  nella  Proposta del  1967,  l’importanza  della  psicoanalisi  in 

estensione nel quadro dei suoi tre registri, e proporrà come modello del reale i campi 

di concentramento. Dirà che, nella misura in cui abbiamo accettato la separazione 

della psicoanalisi dal campo della scienza, possiamo ammettere un certo pronostico 

sul futuro dell’umanità: «Abbreviamo per dire che ciò che abbiamo visto emergere, 
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con nostro orrore,  rappresenta  la  reazione di  precursori  riguardo a  ciò  che andrà 

sviluppandosi come conseguenza del rimaneggiamento dei raggruppamenti sociali a 

opera della scienza e segnatamente della universalizzazione che essa introduce qui.»1 

In  quanto alla  relazione della  psicoanalisi  con  la  religione  augura  alla  prima  una 

sussistenza che non è precisamente incoraggiante: «Non si tratta di relazioni molto 

amichevoli.  Insomma è o l’una o l’altra.  Se la religione trionfa, il  che è la cosa più 

probabile  [...]  sarà  il  segno  che  la  psicanalisi  ha  fallito.  [...]  Se  la  psicoanalisi  non 

trionferà  sulla  religione  è  perché la  religione  è  inafondabile.  La  psicoanalisi  non 

trionferà, sopravvivrà oppure no.» (Conferenza stampa a Roma, 1974)2

Vediamo bene che Lacan non ci permette di rifugiarci nella speranza freudiana 

della psicoanalisi assicurata nel suo futuro in quanto scienza, ma è anche certo che 

Freud riferiva quello della scienza al dio Logos, all’intelletto umano, la cui voce lieve 

non riposa fno ad essere ascoltata, e ci riesce dopo innumerevoli, ripetuti rifuti, ed è 

1  J. Lacan, «Proposta del 9 ottobre 1967 intorno allo psicoanalista della Scuola», in Scilicet 1/4, Feltrinelli, p. 
32.

2  J. Lacan, «Il trionfo della religione», in Dei Nomi-del-padre, seguito da Il Trionfo della religione, Einaudi, p. 93. 
Il testo italiano non riporta la prima parte della citazione, la seconda parte è a p. 98. [N.d.T.]
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uno dei pochi punti in cui è lecito essere ottimisti rispetto al futuro della umanità. 

Freud ci  toglie  il  rifugio  di  sostenerci  nella  illusione,  termine con cui  defnisce  le 

religioni;  strano  perché  aferma  che  una  illusione  si  sostiene  in  un  desiderio,  in 

questo  caso  di  un  Padre  che  sostenga  la  mancanza  dei  mezzi  e  l’indigenza,  e 

distingue l’errore dalla illusione dicendo che questa non è la stessa cosa di un errore, 

né è necessariamente un errore. Tuttavia pensa che l’errore può esser sostenuto da 

un desiderio e lo esemplifca con l’illusione di Colombo di aver scoperto una nuova 

via per le Indie. A diferenza della teoria medica precedente alla sua generazione, per 

cui la siflide [Tabes Dorsalis] era la conseguenza di un eccesso sessuale –distinzione 

suggestiva perché riguarda la relazione che c’è tra desiderio, sapere e verità– Freud 

sembra riscontrare qui la distinzione tra un errore che retroattivamente si rivelerebbe 

come  tale  con  l’avanzamento  della  scienza,  medica  in  questo  caso,  e  nella 

produzione  del  quale  presumibilmente  non  sarebbe  in  gioco  il  desiderio  dello 

scienziato, e un errore in cui il desiderio dello scopritore opererebbe come ostacolo 
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per l’interpretazione di un atto la cui conseguenza è una scossa della sua posizione 

soggettiva.

È interessante notare che qui Freud sofre della stessa illusione che denuncia, 

confdando in una scienza purifcata del desiderio, il cui risultato, in prima istanza, 

sarebbe la forclusione del soggetto che suppone; forse la sua posizione è più vicina 

allo scopritore di quanto egli stesso crede e non esita a porre la psicoanalisi in serie 

con «l’ofesa cosmologica» di Copernico.

Quale futuro dunque per la psicoanalisi se Lacan smantella l’illusione freudiana 

di  iscriverla  nel  campo  della  scienza  e  Freud  sostiene  che  non  è  una  illusione? 

Afermiamo  che  se  un’illusione  si  sostiene  con  un  desiderio,  il  desiderio  non  si 

sostiene con una illusione, e proponiamo allora quello che Lacan chiamò il desiderio 

dell’analista, scommessa introdotta nella  Proposta e non eliminata dalla sua morte 

ma,  piuttosto,  [scommessa]  che  lasciata  in  eredità  alle  nuove  generazioni,  ci 

domanda insistentemente, tanto che la sua presenza non lascia indiferenti i cartelli 

della  passe. Perché se Freud ci lasciò la sua roccia, Lacan ci ha lasciato un lavoro da 
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fare: «Vengo qui prima di lanciare la mia Causa Freudiana...  Dipende da voi essere 

lacaniani, se volete: io, dalla mia parte, sono freudiano.» [Seminario di Caracas, 1980]. 

È  questa  l’illusione  di  Lacan?  Senza  dubbio.  Se  sappiamo  tener  conto  del 

desiderio che la sostiene e ciò che in questo desiderio opera come causa, quello che 

egli designò come la sua unica invenzione.

Lacan  fu  freudiano,  di  ciò  non c’è  il  minimo  dubbio,  tornò  un’altra  volta  a 

lavorare i sogni di Freud, i sogni e i risvegli. Uno in particolare, nella lettera a Fliess del  

1897,  parla  della  delusione davanti  al  fallimento  della  sua  concezione  sull’isteria; 

ciononostante le sue parole sembrano dire che lì  dove fallisce,  trionfa,  il  che non 

cessa di conferire a quest’esperienza la dimensione di atto. Fallimento non solo suo 

ma  anche,  soprattutto,  di  Fliess,  cui  dice:  «Probabilmente  ciò  non  si  riuscirà  a 

comprendere senza una spiegazione; tu stesso hai già trovato degno di fede ciò che 

sono  riuscito  ad  esporti.»3 Tragedia?,  piuttosto  humour come  conviene  alla 

commedia, non a caso quando qualcuno inciampa e cade, ci viene da ridere.

3  S. Freud, Lettere a Wilhelm Fliess [1997-1904], Bollati Boringhieri - Lettera 139 del 21 settembre 1897, pag. 
297 e segg.
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«Così  bella  era  la  speranza  della  fama  imperitura  e  delle  sicure  ricchezze, 

dell’indipendenza totale, del viaggiare e dell’allontanare i bambini dalla cerchia delle 

preoccupazioni che mi hanno impedito di vivere la mia giovinezza. [...] Adesso posso 

di nuovo essere tranquillo e modesto [...] Rebecca, puoi toglierti l’abito da sposa; non 

vi  saranno più nozze,  ormai!  [...]  Senza dubbio,  di  questa caduta di  ogni  valore è 

rimasto  intatto  solo  l’elemento  psicologico.  Peccato  che  non  si  possa  vivere,  per 

esempio, dell’interpretazione dei sogni.»4

La domanda che segue è:  Come prendere questo sogno nelle nostre mani? 

Sappiamo che non bastano le buone intenzioni,  e  se nell’analisi  l’etica indica una 

posizione, la clinica ci permette di tornare sui nostri passi per interrogarci una e altre 

volte. Aggiungiamo a questo il desiderio dell’analista, quest’invenzione lacaniana che 

germoglia nella  passe dell’uno per uno, e permette a qualcuno di prenderlo a suo 

carico, trasmetterlo. Non-tutti lo sopportano.

4   Ibidem
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Il futuro dirà se abbiamo saputo, oppure no, mantenerci all’altezza del compito 

di cui ci diciamo essere depositari.

Traduzione: Gaetano Tancredi. Rilettura: Diego Mautino

CI VEDIAMO A RIO!
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